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			Presentazione

			Abbiamo costituito il Comitato Verità e Giustizia per i Nuovi Desapareciudos perché decine di migliaia di morti nei percorsi migratori verso l’Europa non possono restare senza risposta.

			E la prima domanda che ci facciamo e facciamo è: ma queste morti costituiscono un crimine? E, se si tratta di un crimine, un crimine contro l’umanità, di chi sono le responsabilità? E chi sono gli eventuali complici degli eventuali responsabili? E a chi spetta di valutare se un crimine c’è, c’è stato e continua ad esserci? E quali le cause ed i contesti in cui questa tragedia e queste morti si sono prodotte negli ultimi decenni e continuano a prodursi senza che si riesca a vederne la fine?

			Noi pensiamo che costruire un percorso di verità e di giustizia per quei poveri corpi che giacciono sui fondali del Mediterraneo o nelle aree desertiche dell’Africa e per quelle madri, quei padri, quei fratelli, quei bimbi, che piangono i loro figli, i loro fratelli, i loro genitori, possa contribuire a fermare la strage; che una pagina di giustizia possa essere parte del libro di una nuova politica fondata sul rispetto dei diritti fondamentali di ogni uomo e di ogni donna, ed in primo luogo sul rispetto del diritto alla vita e ad una esistenza libera e dignitosa.

			Per portarci avanti – tra mille difficoltà e incertezze, certi soltanto della nostra disorganizzata debolezza – in questa strada, ardua ma non impossibile, dobbiamo innanzi tutto mettere in fila alcuni dati: non numeri ma storie, non cavilli ma trattati  internazionali, non soltanto richiami a dati normativi ma letture del significato e della portata delle scelte di chi governando l’Europa sceglie di non impedire che le morti si ripetano con una spaventosa continuità e con un ritmo crescente, di chi subordina la necessità della protezione e della tutela della vita (pur fissate dalle nostre carte costituzionali e dalle norme internazionali ed europee) a calcoli di natura elettorale o a chissà quali esigenze di bilancio.

			A questo serve il lavoro sistematico, mai pedante, sempre interessante, di Emilio Drudi, che Tempi Moderni ha deciso di pubblicare con la nostra collaborazione. 

			È una messa a sistema – che aiuta chi vuole capire e chi vuole cambiare questo stato di cose – di elementi che riguardano le condizioni dei paesi di origine e le scelte politiche dei paesi cui aspirano ad arrivare milioni di persone, persone che chiamiamo migranti, richiedenti asilo, clandestini.

			Sono dati che – nel crudo resoconto delle tragedie – cerchiamo di fornire ogni giorno sul nostro sito internet (nuovidesaparecidos.net) e diffondiamo sulla nostra pagina facebook (Giustizia per i nuovi “desaparecidos” del Mediterraneo) e che devono servirci da base per le nostre riflessioni e per l’avvio di una nostra azione di giustizia, ma che saranno senz’altro utili – se non indispensabili – per chi intende contrastare le politiche fondate sull’indifferenza e sulla perseguita negazione dei diritti umani.

			Arturo Salerni

			Presidente del Comitato Nuovi Desaparecidos

		

	
		
			Introduzione

			“In Eritrea? Lì le nostre madri ci partoriscono per essere poi servi del regime, in Eritrea. Siamo scappati per potere avere dei figli e questi figli essere nostri e non da usurare nelle mani del regime…”. Sono le parole di una rifugiata giovanissima, ascoltata da un operatore sociale nel campo profughi di Gorizia. In questo breve flash c’è tutto: l’urlo di dolore e la storia personale di quella ragazzina; lo stato-prigione eritreo che ti sequestra nell’esercito per un tempo indefinito, ti ruba i figli e ogni speranza di futuro; la sofferenza di un intero popolo in catene da anni. E ancora, più in generale, c’è la tragedia dei profughi di tutto il mondo: dei milioni di donne e uomini costretti a una “fuga per la vita” da situazioni di crisi estreme.

			Ecco il punto: come denuncia Giuseppe Cederna in Home, un efficacissimo monologo che dà voce ai migranti, dalla propria casa non si scappa: “Lasci la casa solo quando la casa non ti lascia più stare”. “Non ti lascia più stare”, ti scaccia con le guerre, le persecuzioni, le dittature, il terrorismo, la fame e la carestia, la mancanza anche della più pallida prospettiva. Troppo spesso, però, il Nord del mondo, l’Europa a cui questi disperati rivolgono il loro grido d’aiuto, sembra non saperlo. Anzi, sembra non volerlo sapere: si gira dall’altra parte, si chiude, respinge. Fa diventare una notizia di routine, da dimenticare subito, anche la morte, la strage di migliaia di persone. Qualche lacrima, qualche parola di circostanza e via, fino al naufragio o alla mattanza nel deserto successivi. E, per giustificare le chiusure e l’indifferenza, si inventano paure assurde. Non a caso una delle parole più ricorrenti è “invasione”, come se alle porte ci fosse un esercito ostile in armi e non un’umanità bisognosa di tutto.

			Già, “invasione”. Una delle prove chiamate a sostegno di questo termine foriero di paure è stato il milione circa di richiedenti asilo arrivati in Europa nel 2015. Un milione: è stato ripetuto chissà quante volte, ossessivamente. E detto così, in assoluto, è una cifra che in effetti colpisce. Ma se si riflette un po’, un milione e 50 mila, questa è il numero esatto, equivale ad appena lo 0,2 per cento della popolazione europea: della popolazione, cioè, del continente più ricco e avanzato del mondo. Niente a fronte dell’1,2 milioni di profughi che ospita il piccolo Libano, con appena 5 milioni di abitanti. Serve, allora, una “battaglia di verità”, condotta costantemente, giorno per giorno, perché la gente possa sapere. Sono in tanti a combatterla, ma la strada è lunga e difficile.

			Prova a percorrerla anche questo lavoro. Un lavoro nato nel tempo: si basa essenzialmente su esperienze, osservazioni e dati messi insieme per una serie di servizi giornalistici o collaborando con il Comitato Nuovi Desaparecidos e l’agenzia Habeshia di don Mussie Zerai, il sacerdote eritreo “angelo dei profughi”, candidato nel 2015 al Nobel per la pace. Non ha alcuna pretesa scientifica. Vuole essere, piuttosto, una sorta di cronaca ragionata, costruita giorno dopo giorno, mese dopo mese, anno dopo anno. E, insieme, un promemoria.

			L’obiettivo è quello di fornire informazioni per aiutare a rendersi conto di quanto sta accadendo e perché: chi sono i protagonisti e le vittime, da dove vengono, che cosa chiedono. Dati, storie, situazioni, personaggi, problemi, analisi, proposte, per cercare di contrastare quell’indifferenza che induce, appunto, a voltarsi dall’altra parte anziché a guardare negli occhi quella ragazzina eritrea di Gorizia e mille, milioni di altri come lei. Ecco, la fatica sarà stata ben spesa se quanto è contenuto in questo libro riuscirà almeno un po’ a diradare l’attuale, fitta nube di indifferenza. Nella convinzione che, in situazioni come questa che stiamo vivendo, densa di morte e di sofferenze inumane, anche soltanto restare indifferenti è una colpa grave. O, peggio ancora, un crimine contro l’umanità.

			Emilio Drudi

		

	
		
			Fuga per la vita

			La tragedia dei profughi: una strage annunciata

			Dati di partenza

			Secondo i dati dell’Alto Commissariato Onu per i rifugiati (Unhcr), pubblicati a metà giugno 2017 si è arrivati, in tutto il mondo, a 65,6 milioni di profughi, 300 mila in più dei 65,3 milioni censiti un anno prima (giugno 2016), ma l’aumento sale a ben 3,6 milioni rispetto ai dati ufficiosi (62 milioni) resi noti il 13 settembre 2015 da El Pais (citando sempre fonti Unhcr) e addirittura a 5,6 milioni a confronto dei 60 milioni calcolati, sempre in tutto il mondo, nel rapporto ufficiale Unhcr del giugno 2015: persone costrette a fuggire dal proprio paese per sottrarsi a violenze, persecuzioni, guerre, fame, disastri ambientali. Come dire, una vera e propria “fuga per la vita”. Nell’ultimo anno il trend di crescita non è risultato elevatissimo, ma resta enorme nel raffronto con il passato: tra il 2016 e il 2015, nel giro di dodici mesi si è registrato un incremento dell’8,12 per cento e se si prendono a riferimento le cifre, ad esempio, di quattro o cinque anni fa c’è una differenza addirittura di 15/20 milioni di rifugiati in più. 

			È una novità epocale. Per il fenomeno migratorio, innanzi tutto, perché i profughi a vario titolo sono ormai la maggioranza rispetto ai flussi di persone mosse da pur legittime, condivisibili, motivazioni economiche e di lavoro che abbiamo conosciuto fino a poco tempo fa e a cui, in ogni caso, chiunque ha diritto. Ma, al di là di questo aspetto, è un fatto epocale in senso assoluto. L’unico precedente di un esodo da “fuga per la vita” di queste dimensioni risale agli anni immediatamente successivi alla seconda guerra mondiale. Ma allora, con la fine del conflitto, il problema si avviava a soluzione. Oggi, invece, la tendenza è a crescere rapidamente e tutto lascia credere che si sia soltanto all’inizio del fenomeno. La conferma viene dal fatto che, di anno in anno, si registra un forte, costante aumento del numero dei profughi, come principale “effetto collaterale” di una serie sempre più consistente di guerre o comunque di “punti di crisi”. Basti citare i dati degli ultimi anni:

			Nel 2011 risultavano 42,5 milioni di profughi e richiedenti asilo, dei quali 15,1 milioni rifugiati all’estero e 26,4 sfollati all’interno dello stesso paese d’origine dei fuggiaschi.

			Nel 2012 circa 45 milioni. La proporzione tra rifugiati oltreconfine e sfollati interni risultava grossomodo pari a quella del 2011.

			Nel 2013, sotto la spinta soprattutto della guerra in Siria e delle situazioni di crisi nel Corno d’Africa e nell’Africa sub sahariana, si è saliti a circa 50 milioni. Tenendo conto della sola “rotta libica”, nel corso dell’anno sono stati quasi 50 mila i migranti che hanno puntato verso l’Europa: circa 43 mila sono sbarcati in Italia e 2.800 a Malta (dati della Missione Oim Italia).

			Nel 2014 le stime Onu aggiornate a fine dicembre, confermate da Banca Mondiale e Fondo Monetario Internazionale, sono arrivate a quasi 53 milioni.

			Nel 2015, a metà anno circa, si sono superati i 60 milioni. Un incremento dell’11,67 per cento. Nessun paese europeo o comunque del Nord del mondo risultava però nella graduatoria dei primi dieci per numero di profughi e richiedenti asilo ospitati. Poco più di due mesi dopo si è saliti a oltre 62 milioni.

			Nel 2016 il rapporto ufficiale dell’Unhcr (giugno) ha rilevato 65,3 milioni di profughi: più della popolazione intera della Francia e di quasi tutti i paesi europei.

			Nel 2017 c’è stata una ulteriore crescita, fino a 65,6 milioni.

			L’idea che queste masse di disperati stiano invadendo l’Europa e il “Nord del mondo” è totalmente infondata. “Alla fine del 2016 – scrive l’Unhcr – la maggior parte dei rifugiati, l’84 per cento, si trovava nei Paesi a basso o medio reddito”. In proporzione alla sua popolazione, è il Libano ad accoglierne di più (quasi 17 ogni 100 abitanti), seguito dalla Giordania. Come numero assoluto, in testa figura la Turchia, con circa 3 milioni; poi il Pakistan, con 1,4 milioni. La Turchia era al primo posto anche nel rilevamento precedente, con 3,2 milioni (di cui 2,6 milioni siriani e il resto soprattutto iracheni e afghani) ai primi di gennaio 2016. Seguivano – secondo dati rilevati alla metà del 2015 – Pakistan (1,5 milioni); Libano (1,15 milioni); Iran (982.000); Etiopia (659.000); Giordania (654.000); Kenia (551.000); Chad (452.000); Uganda (385.000); Cina (301.000).

			Quanto ai paesi di origine dei profughi, la situazione più drammatica è quella della Siria, con 5,5 milioni di rifugiati e 12 milioni di sfollati. Poi l’Afghanistan (4,7 milioni) e l’Iraq (4,2 milioni). Anche nella precedente graduatoria dei primi dieci al primo posto figurava la Siria, con oltre 5 milioni e almeno 6,5 sfollati interni all’inizio di gennaio 2016. Seguivano – dati risalenti all’ottobre 2015 – Afghanistan (2,6 milioni); Somalia (1,1 milioni); Sudan (660.600); Sudan del Sud (616.000); Repubblica Democratica del Congo (516.000); Birmania (479.000); Repubblica Centrafricana (412.000); Iraq (369.,000), Eritrea (363.100).

			Una nuova guerra mondiale

			Si sta profilando, in sostanza, una catastrofe umanitaria. È uno dei risultati più diretti ed evidenti di una serie di situazioni di crisi e di scontri armati che non a caso induce vari osservatori a parlare ormai di una nuova forma di “guerra mondiale”. Una guerra quasi sempre senza fronti contrapposti precisi e ben individuabili, ma condotta spesso direttamente in mezzo alla gente, con attentati, atti di terrorismo, raid improvvisi di squadre armate, ecc.

			Anche l’Europa è stata sconvolta da questo genere di attacchi e da questa nuova forma di guerra. La Francia, in particolare, negli ultimi mesi del 2015; poi il Belgio nel marzo e la Germania nel luglio e nel dicembre 2016; la Svezia in aprile e il Regno Unito tra il marzo e il giugno 2017. Ma in altre realtà, in Africa soprattutto, questa stessa nuova forma di guerra è ormai quasi nella “pratica quotidiana”.

			I “numeri” sono più che eloquenti: nel corso del 2015 si sono registrati, in tutto il continente africano, oltre 4.500 attentati. Queste per l’esattezza le cifre:

			Africa (intero continente): 4.523 attentati, una media di 12/13 al giorno, con migliaia di vittime.

			I paesi più colpiti sono, nell’ordine:

			Somalia 943; Nigeria 632; Egitto 474, Libia 411, Sudan 404, Sud Sudan 335, Congo 266, Burundi 143; Centrafrica 134; Sud Africa 129, Mali 96.

			È una guerra magari anomala ma che, come ogni conflitto, grande o piccolo, “produce profughi” e che interessa ormai tutto il pianeta, anche se viene condotta “per procura” (come ha avuto modo di sottolineare anche papa Francesco), accendendosi alternativamente in varie regioni del globo in base a ben precisi e individuabili interessi geopolitici, strategici ed economici.

			In questo momento, in particolare, sono 34/35 i conflitti aperti, senza contare altri “punti di crisi” e situazioni estreme di vario genere (non solo guerre ma dittature, persecuzioni e, non ultime, carestie, fame e miseria endemiche, disastri ambientali ed ecologici, ecc.). Situazioni, cioè, che rendono pressoché impossibile la vita in certe realtà e spingono dunque la gente a fuggire. In particolare i giovani, privi di ogni prospettiva di futuro.

			Gli effetti di almeno la metà di queste trenta e più guerre o punti di crisi gravitano sul bacino del Mediterraneo. Da Est ad Ovest, dall’Afghanistan al Marocco, si può tracciare questa “mappa”:

			Afghanistan, Iraq, Siria, Palestina, Yemen, Egitto, Sudan, Sud Sudan, Eritrea, Etiopia, Somalia, Repubblica Centrafricana, Mali, Nigeria, Burundi, Burkina Faso, Gambia, Marocco (questione Saharawi).

			I paesi più pericolosi

			Può essere utile un confronto. Se si va ad esaminare, si scopre che la maggior parte di questi punti di crisi è nella graduatoria mondiale dei paesi più pericolosi e dove la vita stessa è più a rischio, redatta dal Global Peace Index. Ecco i primi dieci nell’ordine:

			Siria, Iraq, Afghanistan, Sud Sudan, Repubblica Centrafricana, Somalia, Sudan, Repubblica Democratica del Congo, Pakistan, Corea del Nord.

			A parte la Corea del Nord, i due elenchi in pratica quasi collimano. E da ciascuno di questi paesi sono costretti a fuggire, mese dopo mese, migliaia di profughi. È un flusso che spesso dura da anni e che non si ferma proprio perché non si risolvono ed anzi spesso si stanno acuendo le situazioni di crisi che ne sono alla radice. Gli sbarchi dei profughi sulle coste europee e in particolare italiane riflettono così in gran parte questa “geografia”:

			Nell’arco del 2016, nonostante i blocchi decretati dall’Unione Europea, si sono registrati circa 392.000 arrivi, di cui oltre 181.000 in Italia, più di 182.000 in Grecia e, a seguire, 19.400 in Bulgaria, più di 9.000 in Spagna. L’andamento dei flussi ha segnato due fasi. Nei primi tre mesi dell’anno, in linea con quanto si è verificato nel 2015, gli sbarchi si sono indirizzati soprattutto dalla Turchia verso le Isole Egee e dunque la Grecia. Nel solo mese di gennaio, un periodo sfavorevole per le condizioni meteomarine invernali che rendono più difficile e pericolosa la fuga, ad esempio, dei circa 65 mila arrivi registrati in tutta Europa, oltre 60 mila hanno avuto come meta la Grecia (a una media di ben 2.000 al giorno) e quasi 4.000 l’Italia. A fine marzo gli sbarchi in Grecia erano saliti a circa 140.000. Da questo momento, in seguito all’accordo tra Unione Europea e Turchia che ha bloccato quasi del tutto la via dell’Egeo, i flussi si sono spostati soprattutto sulla rotta del Mediterraneo Centrale, dall’Africa verso l’Italia. I paesi di provenienza sono sempre gli stessi: Siria, Iraq, Afghanistan, Eritrea ed altri Stati del Corno d’Africa o dell’Africa sub sahariana, a cominciare dalla Nigeria. In più, il Senegal, il Gambia, la Guinea e soprattutto l’Etiopia, dove cresce la tensione nel sud, per la rivolta autonomista nell’Oromia e nell’Ogaden, legata anche (nell’Ogaden) a grossi interessi per lo sfruttamento dei giacimenti di gas e petrolio. Non mancano nuovi flussi da alcuni Stati del Nord Africa (Algeria, Marocco).

			Il caso “Mediterraneo” e l’Italia

			In questo contesto, il bacino del Mediterraneo è diventato uno dei punti più “caldi” del pianeta. Terminale naturale delle vie di fuga alimentate da numerosi “punti di crisi” in Medio Oriente e in Africa, è ormai l’itinerario dei profughi attualmente più battuto e pericoloso. I dati degli sbarchi e delle vittime sono più che eloquenti:

			Sbarchi e arrivi 2016 in Italia, fino al 31 dicembre (1): 181.436;

			Sbarchi e arrivi 2016 in Europa, fino al 31 dicembre (2), 392.791;

			Sbarchi e arrivi 2015 in Italia dal primo gennaio al 31 dicembre: oltre 153.880;

			Sbarchi e arrivi in Europa 2015: circa 1.050.000 di cui quasi 850 mila in Grecia, 153.880 in Italia, intorno a 40 mila in Bulgaria e circa 7.000 in Spagna;

			Sbarchi e arrivi 2014 in Italia dal primo gennaio al 31 dicembre (3): 168.720 di cui 14.243 minorenni non accompagnati;

			Sbarchi e arrivi 2014 in Europa attraverso il Mediterraneo o via terra: 278 mila circa (4), tenendo conto oltre che della “rotta libica” anche delle “vie” dirette soprattutto in Grecia e in Spagna.

			Vale la pena soffermarsi sull’andamento del fenomeno in Italia mettendo a confronto il 2016 con i tre anni precedenti.

			Nel 2013, secondo l’Oim, Organizzazione internazionale per le migrazioni, sono sbarcati 42.925 profughi in Italia e 2.800 a Malta. Di quelli accolti  in Italia, 14.700 sono approdati a Lampedusa e 14.300 sulle coste della provincia di Siracusa. Sempre riferendosi al totale italiano, 11.300 sono siriani, 9.800 eritrei, 3.200 somali. Le donne oltre 5.400; i minorenni più di 8.300 (dei quali ben 5.200 non accompagnati).

			Nel 2014 si registra una escalation impressionante. Nei primi tre mesi (per l’esattezza dal primo gennaio al 23 marzo) sono stati calcolati in Sicilia (inclusa Lampedusa) 10.548 sbarchi contro 735 dello stesso periodo nel 2013. A fine maggio si è arrivati quasi a quota 50 mila. A fine luglio il totale dei profughi e richiedenti asilo arrivati in Italia risulta di 80 mila persone tra uomini, donne e minorenni non accompagnati. Al 6 agosto si è superata la soglia dei 95 mila arrivi. Al 24 agosto il rapporto del Commissariato Onu per i rifugiati (Unhcr) parla di 108.172 arrivi via mare in Italia (su un totale di 124.380 in tutta Europa), sottolineando che tra questi ci sono almeno 14 mila ragazzi minorenni, di cui 8.600 circa non accompagnati. Un mese dopo, il 20 settembre, si è oltre quota 120 mila. Al 21 ottobre si sfiorano i 150 mila: per l’esattezza, secondo la direzione di polizia di frontiera del Viminale, 149.698. Alla stessa data, i ragazzi minorenni risultano 23.206, dei quali 11.843 (oltre il 51 per cento) non accompagnati. A fine anno si sfiorano i 169 mila arrivi: una media di oltre 14 mila migranti al mese: quasi il triplo dei 60 mila circa censiti in tutto nel 2011, considerato fino al 2014 l’anno record sulla scia degli sconvolgimenti seguiti alle “primavere arabe”.

			Nel 2015 in Italia sono arrivati circa 154 mila migranti, quasi 15 mila in meno rispetto al 2014. In assoluto è sicuramente una riduzione di poco conto. Piuttosto vanno notate due cose che davvero segnano un grande cambiamento:

			a) La rotta principale è diventata quella del Mediterraneo Orientale: dalla Turchia verso la Grecia), con ben 850 mila arrivi. Di contro in Spagna gli sbarchi (incluse le enclave di Ceuta e Melilla) sono largamente al di sotto di quota 8.000. È la prova che, entrato ormai a pieno regime, il Processo di Rabat – il primo grande accordo (5) voluto dall’Unione Europea per il controllo dell’immigrazione, attuato dagli Stati della fascia occidentale del continente africano (e in particolare dal Marocco) – blocca i flussi che tradizionalmente passavano di qui.

			b) Sono cambiati i profughi che hanno scelto la rotta del Mediterraneo Centrale, diretti verso l’Italia dalla Libia o dall’Egitto: i più numerosi risultano gli eritrei (circa il 27 per cento) che nel 2014 erano al secondo posto dopo i siriani. Di contro, i siriani sono praticamente “spariti” (hanno scelto in massa la via greca) e al loro posto sono arrivati profughi dalla fascia africano occidentale. Sempre per effetto del Processo di Rabat, che ha chiuso la via verso la Spagna.

			Nel 2016, dopo un massiccio flusso iniziale verso la Grecia, con oltre 140.000 mila sbarchi, a partire dalla fine di marzo, in seguito agli accordi con la Turchia, la via dell’Egeo (Mediterraneo Orientale) ha fatto registrare una fortissima contrazione mentre sono via via cresciuti gli arrivi attraverso la rotta del Mediterraneo Centrale (verso l’Italia dalla Libia e dall’Egitto), con un totale di 181.436 calcolati dall’agenzia Frontex al 31 dicembre (6). Quanto alla provenienza si conferma il trend registrato nel 2015: a parte l’Eritrea, la Somalia e, negli ultimi mesi, l’Etiopia con gli Oromo, prevalgono i paesi del versante occidentale dell’Africa: Nigeria, Senegal, Gambia, Costa d’Avorio.

			Ci sono elementi che inducono a credere che anche l’Algeria potrebbe diventare un punto d’imbarco, sia verso l’Italia che verso la Spagna. Lo confermano i ripetuti sbarchi, sia pure di piccoli gruppi (per un totale di oltre mille migranti), registrati in Sardegna nell’arco dell’estate 2016. Ed è eloquente, soprattutto, un rapporto della Guardia Costiera algerina secondo il quale, nel solo mese di settembre 2016, sono state bloccate almeno 500 barche di migranti in procinto di salpare, soprattutto dalla zona di Orano. Si tratta, in genere, di battelli di piccole dimensioni, in grado di prendere a bordo in media una decina di persone al massimo, ma comunque in grado di raggiungere le acque sarde in 20/24 ore di navigazione.

			Questo il quadro dei dati a confronto:

			Italia: 181.436 (dati Frontex al 31 dicembre).

			Grecia: 182.500 (dati Frontex al 31 dicembre inclusi gli arrivi via terra. Dati Oim, via mare: 173.561).

			Spagna: 9.409 (dati No Borders Morocco al 30 novembre).

			Bulgaria: 19.418 (dati Sar, Agenzia di Stato per i rifugiati al 31 dicembre).

			Cipro: 28 (dati Oim al 27 luglio)

			Totale Europa: 392.791     

			Le vittime

			Sempre più numerose le vittime di questo esodo. Nel 2014 se ne contano circa 3.600 (incluse alcune decine di profughi rimasti uccisi poco prima dell’imbarco nella guerra intestina e in generale nel caos che ha travolto la Libia). Si tratta del 2,13 per cento di tutti i migranti arrivati in Italia nell’arco dell’anno. È uno dei “conti di morte” più pesanti di tutti i tempi (sia in termini assoluti che percentuali) lungo questa via di fuga. Negli ultimi 15 anni si calcola che i migranti scomparsi nel Mediterraneo siano almeno 23/25 mila. Ed è, oltre tutto, una stima molto al ribasso, come avvertono varie organizzazioni: Unhcr, Amnesty International, Human Rights Watch, Fortress Europe, ecc.

			Nel 2015 le vittime sono state ancora più numerose in termini assoluti. Secondo il censimento redatto dal Comitato Verità e Giustizia per i Nuovi Desaparecidos, fino al 31 dicembre se ne sono registrate (tenendo conto anche dei “morti a terra” e della rotta delle Canarie) circa 4.000. Secondo l’Unhcr e l’Oim (che però tengono conto soltanto dei morti nel Mediterraneo), sono invece 3.771.

			Nel 2016, sempre secondo il censimento del Comitato Nuovi Desaparecidos, sono 5.822, fino al 31 dicembre. Secondo l’Unhcr, alla stessa data, 5.096 mentre secondo l’Oim, 5.079, senza però i “morti a terra” e la rotta in Atlantico delle Canarie.

			Nel 2017 questo conto di morte non si è arrestato. Nei primi otto mesi, fino al 31 agosto, risultano 2.868 vittime (397 “a terra” e 2.471 in mare), concentrate soprattutto nella rotta dalla Libia o dall’Egitto verso l’Italia. Per i morti in mare la ripartizione è la seguente:

			Mediterraneo Occidentale (Canarie incluse): 112

			Mediterraneo Centrale: 2.316

			Mediterraneo Orientale: 43

			Italia. Richieste di asilo o tutela

			Generalmente ottengono ogni anno il riconoscimento dello status di rifugiato o comunque una forma di protezione internazionale tra il 30 e il 40 per cento dei profughi arrivati. Negli ultimi anni questa percentuale è risultata molto più elevata: per i migranti fuggiti da realtà come la Siria ma anche l’Eritrea o, in parte, il Sudan, si arriva anche all’80/85 per cento. Sicuramente le domande sono in forte crescita: secondo il rapporto dell’Unhcr sono oltre 866 mila le persone che hanno chiesto asilo in tutto il mondo (soprattutto in Europa e negli Stati Uniti) nell’arco dei dodici mesi del 2014, con un aumento del 45 per cento rispetto alle 596.600 presentate nel 2013 e un forte incremento anche rispetto alle previsioni, che si attestavano, per la fine dell’anno, intorno alle 700 mila domande: non si assisteva a un esodo di queste dimensioni dagli anni della guerra nella ex Jugoslavia. Il trend ha continuato a crescere nel 2015 e nel 2016 ma, di contro, è aumentata la percentuale dei respingimenti, in linea con le restrizioni introdotte dalla politica europea sull’immigrazione.

			Questa la graduatoria dei paesi scelti per l’asilo nel 2014:

			Germania: oltre 173.000. Un quarto del totale delle domande sono presentate da cittadini siriani.

			Stati Uniti: 121.000. Prevalgono le richieste pervenute dal Messico e da altri paesi dell’America Centrale.

			Turchia: 87.800. Nel paese, a fine dicembre 2014, risultano già presenti 1,5 milioni di rifugiati, soprattutto siriani, con  un trend ancora in forte crescita.

			Svezia: 75.100 (in prevalenza da siriani ed eritrei).

			Italia: 63.456.     

			Nei primi cinque paesi di accoglienza (Germania, Stati Uniti, Turchia, Svezia e Italia) si concentra il 60 per cento di tutte le nuove domande di asilo. Questi i dati relativi all’Italia:

			Richieste di asilo o tutela: 63.456.

			Richieste di asilo o tutela esaminate (fino al mese di settembre): 36.330.

			Richieste di asilo con esito positivo. 

			Totale: 26.239

			a) Richieste di asilo (rifugiati): 3.649.

			b) Protezione umanitaria: 13.327.

			c) Protezione provvisoria: 8.121.

			d) Irreperibili e altro (7): 1.142

			Nel 2015 questa la situazione nei paesi dell’Unione Europea in base al numero delle domande e, dunque, dei paesi scelti dai migranti per l’asilo:

			Germania: 441.800 di cui accolte 148.215 pari al 33,54 per cento.

			Ungheria: 174.435 di cui accolte 545 pari allo 0,31 per cento.

			Svezia: 156.110 di cui accolte 34.470 pari al 22,08 per cento.

			Italia: 83.245 di cui accolte 29.630 pari al 35,9 per cento.

			Francia: 70.570 di cui accolte 26.015 pari al 36,86 per cento.

			Paesi Bassi: 43.035 di cui accolte 17.045 pari al 39,60 per cento.

			Belgio: 38.990 di cui accolte 10.900 pari al 27,95 per cento.

			Regno Unito: 38.370 di cui accolte 17.920 pari al 46,70 per cento.

			Finlandia: 32.150 di cui accolte 19.950 pari al 55,83 per cento.

			Norvegia: 30.470 di cui accolte 7.150 pari al 23,46 per cento.

			Svizzera: 21.940 di cui accolte 14.135 pari al 64,42 per cento.

			Danimarca: 20.825 di cui accolte 10.200 pari al 48,97 per cento.

			Bulgaria: 20.165 di cui accolte 5.605 pari al 27,79 per cento.

			Spagna: 14.600 di cui accolte 1.030 pari al 7,05 per cento

			Inoltre: 85.505 domande in Austria, 2.360 in Lussemburgo, 1.695 a Malta, 2.105 a Cipro. Per questi paesi non si dispone della percentuale di domande accolte: la media dovrebbe aggirarsi comunque intorno al 30/35 per cento.

			Il paese con il maggior numero di richieste di asilo in rapporto alla popolazione è l’Ungheria (molto restia però a concedere lo status di rifugiato). L’Italia è al dodicesimo posto. Questa la graduatoria:

			Ungheria 17,7 domande ogni mille abitanti; Svezia 16,0; Austria 10; Norvegia 6,0; Finlandia 5,9; Germania 5,4; Lussemburgo 4,2; Malta 3,9; Danimarca 3,7; Belgio 3,5; Bulgaria 2,8; Svizzera 2,71; Cipro 2,5; Paesi Bassi 2,5; Italia 1,4; Francia 1,0; Regno Unito: 0,6; Spagna 0,31.

			In base alla percentuale delle richieste accolte la graduatoria è invece la seguente:

			In testa la Svizzera (64,42 per cento), seguita nell’ordine da Finlandia (55,83), Danimarca (48,97), Regno Unito (46,70), Paesi Bassi (39,60), Francia (36,86), Italia (35,59), Germania (33,54), Belgio (27,95), Bulgaria (27,79), Norvegia (23,46), Svezia (22,08), Spagna (7,05), Ungheria (0,31).

			Nel 2016, nei paesi dell’Unione Europea sono state presentate 1.236.325 richieste di asilo, con una flessione del 9 per cento rispetto al 2015. In testa alla graduatoria per numero di domande di protezione internazionale c’è nettamente la Germania (8), con il 60,5 per cento del totale, seguita dall’Italia (8,4) e dalla Francia (6,1).

			In proporzione alla popolazione, secondo una nota dell’Associated Press (9), al primo posto è sempre la Germania, con 8.789 domande ogni milione di abitanti, seguita nell’ordine da Austria (4.587), Grecia (4.525), Malta (3.989), Lussemburgo (3.582), Cipro (3.350).  

			Per quanto riguarda l’Italia, in particolare, fino al 31 dicembre, le domande d’asilo risultano 123.482. Nell’arco dell’anno ne sono state esaminate 90.473, ma indipendentemente dalla data di presentazione della richiesta, sicché molte risalgono agli anni precedenti. Del totale preso in esame, comunque, ne è stato respinto il 61,3 per cento. La percentuale dei “no” è elevata, ma c’è da notare che nel giudizio di secondo grado vengono accolti in media, dai giudici, il 60 per cento dei ricorsi. Per il 38,7 per cento degli esiti favorevoli in prima istanza, la ripartizione è la seguente:

			Asilo: 5,5 per cento.

			Protezione sussidiaria: 12,4 per cento.

			Protezione umanitaria: 20,8 per cento

    
			Note del capitolo

    

			1) Fonte agenzia Frontex: dati riferiti dall’Agenzia Ansa (6 gennaio 2017).

			2) Somma dei dati a fine dicembre riferiti dall’Agenzia Frontex (Italia e Grecia), da No Borders Morocco (Spagna), dall’agenzia Sar (Bulgaria), dall’Oim (Cipro).

			3) Dati forniti dal Ministero dell’Interno, direzione centrale dell’immigrazione, il 18 dicembre 2014 aggiornati con i rapporti della Marina Militare riportati dalla stampa sui soccorsi effettuati nel Canale di Sicilia e nel Canale d’Otranto tra il 20 e il 31 dicembre.

			4) Dato fornito dal ministro degli Esteri, Paolo Gentiloni, in una intervista pubblicata da Il Sole 24 Ore online il 5 marzo 2015.

			5) Approfondimento sui trattati e sugli accordi internazionali per il controllo dell’immigrazione nel capitolo “Le vie di fuga” e nell’appendice.

			6) Secondo il Viminale: 181.283.

			7) Questo dato relativo agli “irreperibili” si riferisce solo ai profughi scomparsi dopo aver presentato richiesta di asilo. Il numero totale degli “scomparsi” dopo lo sbarco è in realtà impressionante: almeno 100 mila, pari a quasi due terzi di tutti i migranti arrivati. Inclusi oltre 3.700 minorenni non accompagnati. 

			8) Rapporto Easo, Agenzia Europea per l’Asilo (da Sei migranti su dieci chiedono asilo a Berlino. Solo l’8% sceglie l’Italia, di Marco Bresolin. La Stampa, 8 febbraio 2017).

			9) Katherine Filippeos, 15 marzo 2017, First Time Asylum Applicants in Greece increase 339% in 2016. Associated Press Greek Reporter.

		

	
		
			I punti di crisi

			Le mete “vicine” della fuga

			La maggior parte dei profughi che fuggono oltreconfine dagli stati a rischio si fermano in genere nei paesi limitrofi, nazioni che spesso vivono a loro volta difficili situazioni politico-sociali e la cui economia è molto più debole di quella dell’Europa o, più in generale, dell’intero Occidente. Emblematico il caso del piccolo Libano che, con 5 milioni di abitanti, ospita 1,2 milioni di profughi e che nel mese di febbraio 2016 ha lanciato un vero e proprio Sos all’Unione Europea. Soltanto una minoranza stimabile al massimo intorno all’8/10 per cento punta verso il cosiddetto “Nord del mondo” e tuttavia, visto l’enorme numero assoluto di fughe, risultano comunque consistenti e per di più in rapida crescita i flussi verso l’Unione Europea, gli Stati Uniti e il Canada, l’Australia e, fino a qualche anno fa, anche Israele, visto come una “enclave occidentale” nel Medio Oriente.

			Di seguito alcuni esempi significativi della direzione che prendono i flussi dei profughi: il “terminale” sono in genere paesi confinanti oppure relativamente vicini ai “punti di crisi” da cui si fugge. Alle vie di fuga “di lunga percorrenza” è dedicato un altro capitolo.

			Dalla Siria. Secondo le stime Unhcr si contano in Siria circa 500 mila morti (ma l’Osservatorio Siriano per i Diritti Umani dice molti di più) e oltre 5,5 milioni di profughi all’estero: 2,7 milioni si sono rifugiati in Turchia, circa un milione in Libano, circa 800 mila in Giordania, oltre 250 mila nel Kurdistan iracheno, circa 100 mila in Egitto. A questi vanno aggiunti 12 milioni di sfollati interni, molti dei quali vorrebbero a loro volta rifugiarsi oltre frontiera. In sostanza, sono nella condizione di profughi o sfollati oltre due terzi della popolazione totale del Paese. E il conto sale molto di più, tra profughi fuggiti all’estero e sfollati interni, se si considera l’intera regione (Iraq incluso) investita dalla guerra scatenata dall’Isis. Un dramma nel dramma sono i profughi palestinesi ospitati in Siria da decenni, ma che quasi nessuno dei paesi limitrofi (in particolare la Giordania) è disposto ad accogliere. Negli ultimi due anni circa, anzi, si è chiusa anche la porta del Libano, il cui governo sembra sempre più orientato ad allontanare progressivamente anche quelli accolti da tempo.

			All’inizio di febbraio 2015 l’Unhcr ha lanciato un appello alla comunità internazionale per segnalare circa 300 mila casi “ad alto rischio”: soprattutto donne sole, giovani madri con i bambini, ragazze, minorenni non accompagnati, persone malate o reduci da torture presenti nei numerosi, sterminati campi profughi di Giordania, Libano e Turchia. Non ci sono state reazioni né da parte dell’Unione Europea né da altri Stati del Nord del mondo.

			Il 2015 è stato anche l’anno dell’esodo record di profughi siriani (ma anche afghani, iracheni, ecc.) dalle coste della Turchia verso le isole greche: circa 850 mila. Questo grande flusso si è interrotto a partire dall’aprile 2016, in seguito agli accordi tra Bruxelles e Ankara che, entrati in vigore a fine marzo, hanno assegnato alla Turchia il compito di bloccare i profughi prima dell’imbarco in cambio di 6 miliardi di “finanziamenti per lo sviluppo”. Si calcola che in Turchia, inclusi i 2,7 milioni di siriani, ci siano almeno 3 milioni di migranti e richiedenti asilo.

			Dallo Yemen. La guerra totale che sconvolge il paese in seguito alla rivolta delle tribù Houti che hanno preso il potere a Sana’a, rovesciando il presidente Hadi (fuggito ad Aden), ha provocato, secondo le ultime stime (ottobre 2016) oltre 10.000 morti e circa 3 milioni di profughi, tra interni e oltreconfine. Il trend è in forte crescita: gli osservatori Onu nei primi sei mesi 2015 segnalavano 3.083 morti, 14.324 feriti e 900 mila profughi (600 mila interni e 300 mila oltreconfine); a fine 2015 le vittime erano salite ad oltre 4.000 e i profughi a circa 1,4 milioni. L’escalation è poi continuata nel 2016 e nel 2017, aggravata, oltre che dall’intensificarsi del conflitto, da una pesantissima carestia iniziata nell’autunno 2016 e seguita da una devastante epidemia di colera, con oltre 124.000 casi segnalati dall’Unicef all’inizio di giugno 2017.

			Il flusso oltreconfine è diretto in particolare verso l’Oman ma anche verso altri Stati vicini, incluso il Corno d’Africa (Gibuti, Somaliland, Puntland, ecc.). Finora non si è affacciato in Europa perché si tratta in generale di gente molto povera, non in grado di pagare le tariffe pretese dalle organizzazioni criminali dei trafficanti di uomini.

			Un dramma nel dramma sono la sorte e il riflusso dei profughi giunti in passato nello Yemen dal Corno d’Africa e rimasti coinvolti nella guerra in corso.

			Dall’Eritrea. Almeno 90 mila profughi eritrei sono ospitati in Etiopia in quattro grandi campi di accoglienza. Diverse altre migliaia sono state accolte nel paese (con la garanzia di alloggio e assistenza fornita da amici e parenti emigrati in precedenza) e vivono ad Addis Abeba o nelle altre grandi città etiopiche. Decine di migliaia sono in Kenya e in Uganda. Oltre 20 mila in Israele: più di un terzo dei 60 mila profughi circa ospitati nel Paese. Ma il record assoluto spetta al Sudan, con ben 130 mila rifugiati assistiti dall’Unhcr (di cui oltre 30 mila nel campo di Shagarab 3) e altre decine di migliaia “non registrati”. E l’esodo continua. Stime delle organizzazioni della diaspora parlano di una media di 3.000 nuovi fuggiaschi al mese solo verso l’Etiopia, ma secondo la Central Intelligence Agency (Cia) si arriverebbe in taluni casi a punte addirittura di 5 mila rifugiati che ogni mese lasciano l’Eritrea, diretti in prevalenza verso l’Etiopia o il Sudan. Lo stesso governo di Asmara, citando documenti dell’Unhcr, ha segnalato che tra ottobre e novembre 2014 sono stati ben 5 mila i giovani eritrei riparati nella sola Etiopia, pur negando che siano fuggiti per motivi politici.

			Molto battuta (almeno fino alla guerra che ha sconvolto il paese) anche la via di fuga verso lo Yemen, al di là del Mar Rosso o del golfo di Aden, percorsa anche da profughi somali ed etiopi (in genere provenienti dalle regioni dell’Ogaden e dell’Oromia), sulla scia degli antichissimi rapporti tra il Corno d’Africa e quest’area della Penisola Arabica. Dallo Yemen molti si spostavano poi nel vicino Oman o, soprattutto i musulmani, nell’Arabia Saudita. Ora questa rotta dall’Africa verso lo Yemen si è interrotta, deviando verso l’Oman attraverso l’Oceano Indiano, con difficoltà e rischi molto maggiori: nel mese di gennaio 2016, ad esempio, si è registrato il naufragio, con 106 morti, di un barcone partito dal Somaliland. E si pone anche il problema dei profughi rimasti intrappolati nella guerra civile che insanguina lo Yemen.

			Dalla Somalia. Circa 100 mila uomini, donne e bambini sono ospitati in alcuni grandi campi profughi allestiti nel sud dell’Etiopia, non lontano dal confine. Almeno altrettanti si trovano in Uganda. Molti di più in Kenya: solo a Dadaab (10), il campo profughi più grande del mondo, si stima che i somali siano oltre 200 mila su un totale di 276 mila ospiti. Almeno 100 mila in più erano nel 2011, nel pieno della carestia che ha travolto il Corno d’Africa, convogliando su Dadaab non meno di mezzo milione di rifugiati. Qualche migliaio ha raggiunto Israele.

			Il grosso dell’esodo si è avuto sulla scia della carestia esplosa nella primavera del 2010, ma il flusso non si è mai interrotto, alimentato dalle condizioni di guerra e di estrema instabilità politica del paese, con il governo centrale che riesce a controllare realmente soltanto Mogadiscio, la capitale e limitate porzioni di territorio. Lo dimostra il “primato” nel numero di attentati messi a segno nel paese, ben 943 nell’arco del 2015, che testimoniano uno stato di guerra e di insicurezza permanente.

			Tra i somali riparati o comunque residenti in Kenya sono segnalati fiancheggiatori o magari “simpatizzanti” del gruppo fondamentalista islamico di Al Shabaab, autore di diversi, sanguinosi attentati in varie località del paese: in particolare l’attacco al grande centro commerciale Westgate di Nairobi (67 vittime) nel 2013 e la strage all’università di Garissa (148 morti) nel 2015.

			Una nuova, grossa ondata di profughi, in prevalenza verso l’Etiopia, il Kenya e l’Uganda, si è messa in moto a partire dalla seconda metà del 2016 a causa di una nuova carestia, che si è aggravata nei primi mesi del 2017, tanto da essere definita dal capo degli affari umanitari dell’Onu, Stephen O’Brien “la più grave dal 1945” nell’intera regione. Soltanto in Somalia sono stati calcolati almeno 6,2 milioni di persone a rischio, in particolare i bambini.

			Dal Sud Sudan. La guerra civile esplosa nel 2013 ha costretto ad abbandonare le proprie case circa 3 milioni di persone. Oltre un milione di profughi si sono rifugiati nei paesi vicini, in particolare in Etiopia, in Uganda, in Kenya e nel nord Sudan; circa 275 mila sono ospitati nei campi Unhcr nello stesso Sud Sudan e altri 1.697.00 risultano sfollati interni. Questo esodo va ad aggiungersi a quello provocato nell’intera regione sudanese dalla guerra precedente tra nord e sud: decine di migliaia di fuggiaschi. Di questi, oltre 30 mila (la massima parte proveniente dal Sud Sudan) sono in Israele: vivono per lo più nei sobborghi di Tel Aviv o delle altre principali città. Alcune migliaia sono nel grande centro di detenzione allestito nel Negev. Il governo israeliano sta ora tentando di trasferirli in paesi africani disposti ad accoglierli: sono già stati raggiunti accordi con l’Uganda e trattative sarebbero state avviate da tempo anche con il Kenya.

			La recrudescenza degli scontri e la fortissima escalation di violenza registrate negli ultimi cinque mesi del 2016, da luglio a metà dicembre (11), ha costretto alla fuga altre 394.500 persone oltreconfine, verso l’Uganda, portando il totale dei rifugiati sud sudanesi nel paese a oltre 584.000. Alla stessa data i sudanesi riparati in Kenya, inoltre, risultavano più di 92.000. La situazione si è ulteriormente aggravata nel 2017: il rapporto Unhcr pubblicato nel giugno 2017 rileva che il Sud Sudan è il paese dove si è registrato nell’ultimo anno il maggior numero di profughi in fuga, saliti dagli 854.00 del 2015 a oltre 1,4 milioni. 

			Dal Sudan. Continuano le fughe o comunque le situazioni di grave rischio per le popolazioni anche in alcune regioni del Sudan. Un rapporto pubblicato l’11 febbraio 2015 da Human Rights Watch, ha denunciato una serie di attacchi e razzie condotti nel mese di ottobre 2014 nel Darfur (regione in parte controllata da forze ribelli) da parte di reparti dell’esercito di Khartoum. Presa di mira in particolare la città di Tabit, dove il 30 ottobre i militari avrebbero rapito o violentato almeno 221 giovani donne e ragazze. Successive indagini, condotte sempre da Human Rights Watch, hanno appurato che contro Tabit ci sarebbero state tre distinte, feroci operazioni, giustificate come contro-guerriglia, con l’arresto di numerosi uomini, il pestaggio sistematico degli abitanti e, appunto, il rapimento e lo stupro di centinaia di giovani donne sequestrate casa per casa.

			Blitz di questo genere sarebbero frequenti, affidati a milizie speciali denominate Rapid Support Forces (Rsf), tristemente note come “diavoli a cavallo”. Secondo fonti Onu, nel corso del 2014 nel Darfur sarebbero stati assaliti, incendiati e distrutti da parte delle truppe governative oltre 3.000 villaggi, con numerose vittime e un numero impressionante di sfollati e profughi. Non a caso l’Ufficio di coordinamento per gli affari umanitari dell’Onu parla di almeno mezzo milione di profughi in Sudan a causa di questo genere di attacchi nel corso del 2014 e di 70 mila nel solo mese di gennaio 2015. Si tratta, per la maggior parte, di profughi “interni”, anche se è in forte crescita il numero di quelli che cercano di varcare il confine verso l’Etiopia, l’Uganda, l’Egitto, la Libia come paesi di transito o prima sosta. Nel 2016 e nel 2017 la situazione non è cambiata. Senza esito i tentativi di mediazione dell’Unione Africana di arrivare a una tregua tra il governo di Khartoum e le forze ribelli, in vista di una trattativa di pace.

			I punti di crisi “nascosti”

			Gran parte dei flussi di profughi che gravitano sul bacino del Mediterraneo, dunque, si fermano in Africa e nel Medio Oriente. Vale la pena esaminare nello specifico almeno alcune delle realtà dalle quali sono fuggite e continuano a fuggire migliaia di persone. Quattro casi specifici da approfondire, anche per il rischio che possano espandere e moltiplicare la crisi che ne è alla base, sono quello dell’Eritrea dominata dal dittatore Isaias Afewerki; il Mali, mai uscito davvero dalla guerra iniziata nel 2012 con la rivolta tuareg; e poi, ovviamente, la Libia del dopo Gheddafi e la Siria, dove dal 2011 infuria la guerra civile scoppiata in seguito alla rivolta contro il presidente alawita Bashir Assad. Una guerra devastante che, con le milizie dell’Isis, ha investito anche l’Iraq (a sua volta mai davvero uscito dalla destabilizzazione provocata nel 2003 dall’intervento americano contro Saddam Hussein) portando alla fondazione di un califfato islamico che comprende il nord est siriano e il nord ovest iracheno. A parte Eritrea, Mali, Libia e Siria, tuttavia, sono almeno sei i punti di crisi che minacciano di aggravarsi, “contagiando” magari gli Stati vicini, ma che restano quasi “nascosti” o comunque sembrano incontrare meno attenzione nell’opinione pubblica: il Sudan e il Sud Sudan, il Bacino del Nilo e l’Egitto, la Somalia, l’Etiopia.

			Di seguito una breve disamina di questi sei casi. A Eritrea, Mali, Libia e Siria è dedicato un paragrafo specifico.

			Sudan. Il 28 agosto 2016 la polizia italiana ha bloccato a Ventimiglia 40 profughi sudanesi e li ha rimpatriati contro la loro volontà, con un volo speciale decollato da Torino. Venivano quasi tutti dal Darfur, la martoriata regione sud occidentale del Sudan travolta da una guerra feroce, con una serie di massacri di civili che hanno indotto la Corte di Giustizia Internazionale (4 marzo 2009) a spiccare un mandato di arresto, per crimini di guerra e contro l’umanità, a carico del presidente Omar al Bashir, il primo capo di stato ancora in carica mai incriminato dalla Corte dell’Aia.

			Non se ne parla quasi più ma è dal 2003 – quando era ancora in corso la guerra civile che, terminata nel 2005, ha portato nel 2011 all’indipendenza delle regioni meridionali, riunite nella nuova repubblica del Sud Sudan – che il Darfur è sconvolto da un feroce conflitto tra la maggioranza nera della popolazione, formata di contadini sedentari, e la minoranza nomade di origine araba, appoggiata dal governo centrale di Khartoum. Così feroce da essere definito da molti osservatori un genocidio, soprattutto ad opera dei Janjawid, i cosiddetti “diavoli a cavallo”, la milizia di intervento rapido reclutata dal governo centrale tra gli Abbala, una delle tribù locali, alle cui azioni vengono attribuite la maggioranza delle 300/400 mila vittime registrate negli ultimi tredici anni nella regione.

			Khartoum giustifica questa linea durissima, affidata essenzialmente ai Janjawid, con la necessità di riportare la pace nella regione dopo aver sconfitto o costretto a trattare le milizie ribelli, riunite essenzialmente nel Movimento per la liberazione del Sudan (Mls) e nel Movimento per la Giustizia e l’Uguaglianza (Jem). La realtà è che teme che crescano le tendenze autonomiste o addirittura indipendentiste che si sono sviluppate tra le tribù stanziali, con la prospettiva di arrivare, dopo quella del Sud Sudan, a una scissione anche in Darfur, una regione tra le più ricche di materie prime dell’Africa, con importanti giacimenti petroliferi e un’agricoltura che copre una larga percentuale dei fabbisogni alimentari del paese.

			Proprio la strage di almeno 300 mila persone e le innumerevoli violenze di ogni genere che l’hanno accompagnata, con il saccheggio e la distruzione di centinaia di villaggi, in un clima da pulizia etnica, hanno portato all’incriminazione di Al Bashir di fronte al Tribunale dell’Aia. Una incriminazione non “pro forma”. Nel dicembre 2009, in occasione del vertice sul clima a Copenaghen, i giudici hanno chiesto al Governo danese di arrestare Al Bashir se si fosse presentato all’incontro. E sei anni dopo, nel settembre 2015,  è mancato poco che Bashir non finisse in carcere a Johannesburg, dove si era recato per un summit dell’Unione Africana, su ordine dell’Alta Corte: si è salvato soltanto perché il Governo di Pretoria ha anticipato i magistrati, facendolo rientrare in Sudan.

			Per parte sua Bashir ha sempre negato tutte le accuse, asserendo sprezzantemente che “non valgono l’inchiostro con cui sono scritte”. Un atteggiamento che sembra riflettere il potere pressoché assoluto che esercita dal 1989, quando, allora colonnello dell’esercito, ha guidato il colpo di stato che ha deposto il primo ministro Sadiq Al Madhi. Quasi trent’anni di governo che in diversi frangenti lo hanno visto quanto meno “sotto osservazione”, sul piano politico internazionale, per le sue presunte connessioni con reti terroristiche islamiche, inclusa Al Qaeda. Un “monitoraggio” che però sembra essersi allentato negli ultimi anni. La condanna per gli eccidi nel Darfur, già non riconosciuta fin dall’inizio dall’Unione Africana e dalla Lega Araba, ad esempio, pare stia decisamente passando in secondo piano anche per molti Stati occidentali, incluse l’Italia e l’intera Unione Europea, le quali, a partire dal 2014, sembrano aver iniziato un percorso di avvicinamento al dittatore, coinvolgendolo in accordi politici ed economici, in particolare sull’immigrazione dall’Africa verso l’Europa. Valga per tutti il Processo di Khartoum, l’accordo firmato a Roma il 25 novembre 2014, che prende il nome proprio dalla capitale sudanese e che chiede a Bashir di bloccare i profughi e i migranti in transito nel paese (soprattutto eritrei, somali e sud sudanesi), prima che possano varcare le frontiere con la Libia o l’Egitto, per puntare poi verso il Mediterraneo in cerca di un imbarco. E Bashir ha affidato questo compito, ancora una volta, alle milizie Janjawid, incorporandole come reparti regolari nell’esercito.

			Intanto, mentre si è scatenata la caccia ai profughi, con centinaia di arresti e rimpatri forzati, la guerra in Darfur continua, con la sua catena di eccidi. L’accordo di pace firmato il 24 febbraio 2010 e vantato come risolutivo da Khartoum si è rivelato subito inconsistente: gli scontri armati non sono in pratica mai terminati né tantomeno i raid dei miliziani a cavallo della forza di intervento rapido. Anzi, la ribellione ha investito anche altre due regioni, il South Kordofan e il Blu Nile. Sempre con il corollario di violenze enormi, come testimoniano le relazioni di organizzazioni come Medici Senza Frontiere o Human Rights Watch degli ultimi anni, che continuano a parlare di centinaia di villaggi incendiati, stupri, uccisioni a freddo, torture, sequestri di giovanissimi da arruolare come bambini-soldato. E sono migliaia, di mese in mese, i profughi costretti a una fuga per la vita: secondo un rapporto dell’Associazione per i popoli minacciati (Apm), nel gennaio 2017 se ne contavano più di un milione e mezzo, tra sfollati interni ed espatriati. Anzi, un rapporto del Norwegian Refugee Council (Nrc) – pubblicato all’inizio di giugno 2017 da Al Jazeera, che parla di “crisi dimenticata” – calcola che in 14 anni di guerra dal Darfour siano fuggiti almeno 4 milioni di profughi. Ma Khartoum nega il problema: richiama l’accordo di pace firmato nel 2010 e, per bocca del vicepresidente Hassabo Abdel Rahman, ha dichiarato che “il Darfur si è ripreso completamente dalla guerra e cerca ora stabilità e sviluppo”.

			Sud Sudan. Esiste solo da sei anni e, in pratica, non ha mai conosciuto la pace: è questa, in estrema sintesi, la “foto” del Sud Sudan. È stato proclamato indipendente il 9 luglio del 2011, con capitale Juba, al termine di un percorso iniziato nel 2005, con la firma dell’accordo che ha segnato la fine di un conflitto ultraventennale con il Sudan, complicato da questioni religiose (cristiani o animisti al sud, musulmani a Karthoum) e insanguinato da circa due milioni e mezzo di vittime. Stava muovendo i primi passi quando, a poco più di due anni dalla sua istituzione, nel dicembre 2013, è precipitato in una feroce guerra civile che rischia già di disgregarlo. Una guerra nata da tutta una serie di problemi irrisolti: la mancata riconciliazione dopo le violenze della lotta d’indipendenza; la scarsa disposizione del Movimento di liberazione (Splm) ad abbandonare il ruolo di forza militare per trasformarsi in partito politico; l’accentramento dei poteri nelle presidenza, che ha portato a una crisi costituzionale; la mancata organizzazione di un vero esercito nazionale, in cui far confluire le varie milizie, che sono rimaste invece pressoché autonome, ciascuna con le proprie “lealtà” e capi di riferimento; l’assoluta mancanza di strutture che segnino la “presenza” dello Stato: basti dire che al momento dell’indipendenza c’erano in tutto il paese appena 60 chilometri di strade asfaltate. Senza contare, infine, che la nazione è divisa fra ben 64 tribù e che le due principali – i Dinka e i Nuer – sono da sempre in contrasto tra di loro, tanto da scontrarsi di frequente in armi anche nei vent’anni di guerra contro Khartoum. Il che ha finito per dare al conflitto in atto connotazioni sempre più entiche.

			A tutto questo va aggiunta la “questione” del petrolio. Anzi, è proprio qui la chiave dei rapporti tra il Sudan, costretto nel 2005 a cedere le regioni meridionali e il Sud Sudan, di cui si parla non a caso come “Stato nato dal petrolio”. Con interessi diretti di grandi potenze come gli Stati Uniti, la Cina, l’India, il Giappone, Israele. Uno dei punti nodali potrebbe diventare, in questo contesto, la nuova pipeline, prospettata dal Giappone, con la Toyota (12), dai campi petroliferi fino al porto di Lanu, in Kenya: un grande terminale sull’Oceano Indiano dove far confluire gli idrocarburi estratti nel Sud Sudan e attualmente trasportati invece a Port Sudan, sul Mar Rosso, con il grande oleodotto realizzato dalla Greater Nile Petroleum Corporation, società nella quale Pechino, con la China National Petroleum Corporation, ha una partecipazione del 40 per cento, oltre ad essere dietro la costruzione degli oltre 1.500 chilometri di condotte, di numerose raffinerie e di gran parte delle infrastrutture portuali. L’annuncio della pipeline giapponese è stato dato dal presidente Salva Kiir alla fine di giugno 2013, dopo un incontro con i vertici della Toyota. La guerra civile scoppiata pochi mesi dopo ha fatto passare in secondo piano questo progetto, ma la proposta non risulta che sia stata abbandonata. Di sicuro il Sudan ha già manifestato la sua ostilità: per Khartoum è essenziale che la “via del petrolio” sudanese resti quella tradizionale verso Port Sudan. L’accordo firmato con Juba nel 2012, scaduto a dicembre 2016, è stato rinnovato per tre anni: stando a quanto ha riportato il Sudan Tribune, il Sud Sudan si è impegnato a pagare un canone di 24 dollari, tutto compreso, per ogni barile in transito.

			Il punto è che petrolio e gas sono essenziali per l’economia di entrambi i paesi, ma la maggior parte dei campi petroliferi e dei giacimenti di gas si trovano nel Sud. Osservatori molto attenti della situazione sono gli Stati Uniti che, con gli occhi puntati sulle grandi riserve petrolifere della regione, sono stati il principale promotore della nascita dello stato del Sud Sudan nel 2011. Non meno “attento” si mostra Israele, che ha alimentato la rivolta secessionista del Sud Sudan in funzione anti islamica ed è interessato ora sia al petrolio, sia al rimpatrio dei circa 30 mila profughi sudanesi che ospita da anni. Le procedure di allontanamento/espulsione dei rifugiati sud sudanesi sono già in atto con la giustificazione che, costituito il nuovo Stato, sarebbe decaduto ogni motivi per la richiesta di asilo. Con la proclamazione dell’indipendenza, invece, la situazione nel paese si è tutt’altro che stabilizzata: è rimasto fin dall’inizio un diffuso stato di insicurezza e di pericolo (guerriglieri ribelli, bande di predoni, contrasti tribali, ecc.) e meno di due anni dopo, nel dicembre 2013, è scoppiata appunto la guerra civile che, tuttora in corso, ha provocato milioni di profughi o sfollati e decine di migliaia di vittime.

			Il conflitto – che vede contrapporsi il presidente in carica Salva Kiir, di etnia dinka, e l’ex vicepresidente Riek Mashar, di etnia nuer, accusato di aver tentato un golpe pochi mesi dopo essere stato estromesso dal governo – nato da motivazioni essenzialmente politiche, a cominciare dalla contestazione al presidente di aver tradito la costituzione accentrando su di sé gran parte dei poteri, ha assunto anche il carattere di una lotta clanica e interetnica, con stragi reciproche. Il punto nodale resta tuttavia il controllo dello Stato e, di conseguenza, del petrolio, che è l’unica vera fonte di reddito del paese: rappresenta da solo il 98 per cento delle entrate. I giacimenti sono concentrati nelle province settentrionali (come Unity, Upper Nile e Blue Nile), al confine con il Sudan. E proprio al controllo di queste province ha puntato fin dall’inizio della guerra civile l’ex vicepresidente Riek Mashar, tanto più che in questa zona l’etnia nuer è più numerosa.

			Dal controllo del petrolio dipendono probabilmente anche i rapporti con il Sudan, che peraltro deve già fronteggiare le rivolte esplose ormai da anni nel Darfur, nel Soud Kordofan e nel Blu Nile. “All’inizio del conflitto – ha rilevato il giornalista britannico James Copnall, esperto della regione - il presidente sudanese Omar al Bashir si è schierato con Kiir. Tuttavia a lui interessano gli affari. Se Mashar conquista i pozzi, gli equilibri possono invertirsi”.

			Negli oltre tre anni di guerra civile sono stati numerosi i tentativi di pacificazione falliti, nonostante la mediazione internazionale. Una prima speranza si era accesa a fine agosto 2014, ma l’intesa siglata al termine di un incontro promosso ad Addis Abeba dall’Igad (l’Autorità intergovernativa dell’Africa Orientale) è stata spazzata via rapidamente. Nuovi colloqui di pace avviati successivamente, sempre ad Addis Abeba, si sono conclusi con un ennesimo nulla di fatto il 6 marzo 2015, suscitando una durissima reazione del capo dei negoziatori, il primo ministro etiope Hailemariam Desalegn, il quale, chiamando in causa sia il presidente Salva Kiir che il suo ex vice Riek Mashar, ha definito il fallimento “politicamente e moralmente inaccettabile”. Nel frattempo, nonostante una sorta di tregua formale, un rapporto di Human Rights Watch (13) (luglio 2015) ha confermato che sono continuati i crimini di guerra, commessi da entrambe le parti in lotta, con uccisioni sistematiche di civili a causa della loro etnia, saccheggi di massa, distruzioni indiscriminate di interi villaggi, quartieri, città. Un mese dopo la pubblicazione del dossier di Human Rights Watch si è arrivati (agosto 2015) alla firma di un accordo per porre fine alla guerra e avviare un percorso di pace. Tensioni e scontri, però, non sono in realtà mai cessati.

			Un filo di speranza si è acceso nell’aprile 2016 con l’impegno di concretizzare l’accordo di pace firmato nell’agosto del 2015: Riek Mashar è rientrato a Juba nella veste di vice presidente di un nuovo governo di unità nazionale, basato su un patto di riconciliazione e presieduto da Salva Kiir. Per certi versi un “ritorno alle origini”: i medesimi equilibri che c’erano prima della guerra civile. Ma nemmeno questo programma di intesa è riuscito a riportare stabilità e sicurezza. Sono continuati o addirittura sono ripresi con maggiore intensità gli scontri tra le due fazioni militari, investendo la stessa capitale. Anzi proprio a Juba, all’inizio di luglio, è esplosa la battaglia principale, con l’uso di armi pesanti (rapporto Onu riferito da La Stampa: ndr) ed oltre 300 morti. I combattimenti hanno poi segnato una breve sospensione ma, mentre Kiir e Mashar stavano preparando un intervento congiunto sugli scontri, il fuoco si è riacceso tra l’8 e il 10 luglio, provocando in meno di due giorni oltre 100 delle 300 vittime totali, investendo da vicino anche la base dell’Onu, che ospita migliaia di profughi sia sud-sudanesi che provenienti da altri paesi africani e costringendo alla fuga oltrefrontiera migliaia di sfollati. 

			Le conseguenze di questo conflitto permanente sulla popolazione sono pesantissime: in meno di quattro anni, oltre 50 mila morti e un numero enorme, in continua crescita di profughi e sfollati interni. È stata una escalation continua. A luglio 2015, secondo le stime di Human Rights Watch, si è raggiunta la cifra record di oltre un milione e mezzo di persone costrette a scappare dalla propria casa, cercando scampo dentro o fuori i confini. Forse addirittura un milione e 800 mila. E la situazione ha continuato a peggiorare: a fine ottobre 2015, un’indagine dell’Unione Africana  ha segnalato 2,2 milioni di profughi e sfollati e 4,6 milioni di persone esposte al rischio di una carestia devastante, dovuta sia alla siccità che, in particolare, alla guerra che ha scacciato i contadini dalle loro terre ed impedito le semine. La situazione non è migliorata neanche con il nuovo “impegno di pace” tra Salva Kiir e Riek Mashar. Il 9 luglio 2016, un rapporto pubblicato da Al Jazeera in occasione del quinto anniversario dell’indipendenza, ha rilevato che a partire dal dicembre 2013 la guerra civile ha provocato almeno 50.000 vittime; 1.697.000 sfollati interni; 850.619 rifugiati oltre confine; 272.261 rifugiati all’interno del paese. Il 16 luglio un rapporto dell’Unhcr ha stimato oltre un milione di profughi rifugiati all’estero, soprattutto nei paesi confinanti dell’Africa Orientale: solo in seguito agli scontri di metà luglio a Juba – ha riferito l’Unhcr – oltre 60 mila persone sono state costrette a rifugiarsi in Uganda. Negli  ultimi sei mesi del 2016, secondo il Sudan Tribune, la cifra complessiva dei profughi fuggiti all’estero, soprattutto in Uganda, in Congo e in Etiopia, è salita di circa 400 mila. Il rapporto dell’Onu pubblicato nel gennaio 2017 ha confermato ed anzi ampliato questa stima: oltre 1,5 milioni di profughi riparati oltreconfine e almeno 2,1 milioni di sfollati interni. In tutto, dunque, più di 3,6 milioni: la quota più alta al mondo – rilevano le Nazioni Unite – dopo la Siria e l’Afghanistan. E continuano a crescere anche i pesanti effetti della carestia: una analisi di Dominique Burgeon, direttore per le emergenze della Fao (febbraio 2017) ha previsto 5,5 milioni di persone a rischio entro il mese di luglio, la metà della popolazione del Paese.

			La situazione resta estremamente instabile e incerta. Subito dopo i sanguinosi scontri scoppiati a Juba nel luglio 2016, proprio mentre era in corso l’ennesima trattativa per arrivare a una tregua, Riek Mashar ha lasciato il paese ed ha raggiunto Khartoum, a quanto pare per gravi problemi di salute. Circa 60 giorni dopo si è trasferito in Sud Africa, auspicando una “soluzione politica” per i contrasti che hanno portato alla guerra civile. I combattimenti sono proseguiti, specialmente nello stato dell’Upper Nile, anche durante la sua assenza, protrattasi per alcuni mesi. Nel fronte ribelle non mancano i contrasti interni: non è escluso che ne sia rimasto vittima uno dei capi “storici”, il generale Gabriel Tanginye, contrario alla ripresa della guerra dopo l’accordo di pace firmato nel 2015, ucciso il 5 gennaio 2017 in circostanze poco chiare, durante uno scontro a fuoco (nel quale sono morte altre 20 persone, incluso il figlio dello stesso Tanginye) fra le milizie di due generali entrambi schierati contro il presidente Salva Kiir ma di fazioni rivali.

			Sulla scia dell’escalation di violenza registrata negli ultimi mesi del 2016, l’Onu (14) ha ammonito che si profila il rischio di “pulizia etnica” come conseguenza della guerra civile. Il 20 dicembre 2016, il segretario delle Nazioni Unite Ban Ki Moon ha parlato di “atrocità di massa”, ammonendo che si è sulla strada di un genocidio e chiedendo al Consiglio di Sicurezza di imporre un rigido embargo su tutte le armi nel paese. Il governo di Juba ha respinto questi rapporti, rifiutando la proposta dell’Onu di rinforzare con un contingente di altri 4 mila uomini i 14 mila caschi blu della forza di pace già presente nel paese. Uno spiraglio si è profilato tre mesi dopo, quando – secondo un comunicato diffuso dall’Unione Africana il 27 marzo 2017 – Salva Kiir, in margine a un vertice dell’Igad in Somalia, ha accettato di dichiarare un cessate il fuoco unilaterale “per far fronte alla disastrosa crisi umanitaria provocata dalla carestia”. Ha aggiunto di essere pronto a concedere un’amnistia generale per favorire un “dialogo nazionale”, con l’intento probabilmente di indurre la comunità internazionale a chiedere alle forze ribelli di porre fine alle ostilità. Il primo risultato sarebbe stato quello di creare le condizioni di sicurezza necessarie per consentire un flusso di aiuti regolare nelle aree più colpite dalla siccità, dalla fame e dagli scontri armati. Il capo dell’opposizione, Riek Machar, tuttavia, ha respinto la proposta del cessate il fuoco ed ha anzi accusato l’Igad di aver tradito il suo ruolo di mediatore per la pace, cercando di isolare le forze ribelli e non evidenziando le responsabilità del presidente Salva Kiir per il fallimento delle trattative saltate nel luglio 2016. Alla fine di questo nuovo nulla di fatto ma anche dei numerosi tentativi falliti in passato, il punto è se e quanto possa reggere una tregua senza un reale accordo politico e senza un concreto percorso di pacificazione, dopo quasi quattro anni di guerra civile ferocissima.

			Bacino del Nilo. Per lo sfruttamento delle risorse del Nilo, tra Egitto ed Etiopia incombe la minaccia di una guerra dell’acqua, che rischia di coinvolgere tutti gli Stati del bacino e che, per le dimensioni e i protagonisti, risulterebbe devastante per l’intera Africa.

			La “radice” della questione risale ai trattati di epoca coloniale, favoriti dal Regno Unito, che hanno assegnato soprattutto all’Egitto e in misura molto minore al Sudan, il diritto di utilizzare circa l’80 per cento dell’acqua del fiume. Questa ripartizione è da tempo contestata dall’Etiopia nell’ambito della coalizione dei dieci stati rivieraschi, costituita proprio per la “gestione del Nilo”: Egitto, Sudan, Sud Sudan, Etiopia, Kenya, Uganda, Ruanda, Burundi, Tanzania, Congo. In più l’Eritrea come stato “osservatore”, senza diritto di voto, ma in ogni caso considerato interessato all’enorme bacino fluviale grazie al Tacazzè-Atbara, uno degli affluenti di destra del Nilo, che segna per lunghi tratti il confine con l’Etiopia.

			Il contrasto tra il Cairo e Addis Abeba è antico di decenni. Si sono formati nel tempo due schieramenti: da una parte l’Egitto e il Sudan (allora il Sud Sudan non esisteva), spalleggiati dall’Eritrea; dall’altra l’Etiopia, a capo di tutti gli altri stati rivieraschi di entrambi i bracci del fiume: il Nilo Azzurro e il Nilo Bianco. Più volte sono stati sollecitati accordi interni alla coalizione e arbitrati internazionali per una revisione sostanziale dei trattati, che hanno continuato negli anni ad assicurare al Cairo la stragrande maggioranza delle risorse idriche. La questione si è trascinata fino ad oggi sostanzialmente irrisolta, anche se è rimasta a lungo “sopita” o comunque in secondo piano a causa delle burrascose vicende politiche e delle guerre che hanno spesso funestato negli ultimi decenni il Corno d’Africa. Il mancato accordo su una diversa ripartizione delle risorse, rifiutata da Egitto e Sudan e sollecitata con forza invece soprattutto dall’Etiopia, si è rivelato però una bomba a orologeria. La tensione è salita in particolare negli ultimi anni delle presidenze di Mubarak in Egitto e di Meles Zenawi in Etiopia e sta arrivando al livello di “allarme rosso” ora che l’Etiopia ha portato a buon punto la costruzione della nuova diga per la realizzazione di un enorme bacino artificiale (simile al grande lago Nasser in Egitto) a meno di 50 chilometri dal confine con il Sudan. Il Cairo contesta duramente questo progetto e non ha finora reagito con forza probabilmente a causa dell’instabilità che ha attraversato e sta ancora attraversando il paese. I vertici militari hanno comunque dichiarato a più riprese che gli interessi nazionali sul Nilo vanno difesi anche con le armi (15). Il 20 gennaio 2014, anzi, subito dopo il referendum sulla nuova Costituzione che ha rafforzato il regime instaurato dai militari dopo il colpo di stato con cui è stato rovesciato il presidente Morsi, leader dei Fratelli Musulmani, il Cairo ha chiesto formalmente all’Etiopia di interrompere i lavori e di sospendere l’intero programma. Di fronte al rifiuto di Addis Abeba, la questione è stata sollevata all’Onu. Dopo la pausa dovuta alla “crisi egiziana”, insomma, è ripresa la guerra diplomatica. Se non si trova una soluzione, il contrasto rischia una escalation che può diventare incontrollabile. In Europa quasi nessuno ne ha parlato, ma la questione del Nilo è stata uno dei temi guida della campagna elettorale che ha portato il generale Al Sisi alla presidenza.
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